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Le pagine di questo opuscolo abbracciano un vasto periodo, ed una
ricca, varia materia strettamente legata alle vicende sociali
d'Italia: anzi è da essa che queste vicende traggono impulsi e
significazione.

  

  
L'argomento esigerebbe uno svolgimento adeguato, e corredato da
elementi, cifre, documentazioni che in questo momento, e dopo le
devastazioni e il disordine passato sull'Italia, non possono
facilmente essere raccolti.

  

  
Queste note, hanno incontrato difficoltà anche maggiori per
essere state scritte fuori d'Italia ed avere attinto quasi soltanto
ai ricordi personali.

  

Non hanno dunque alcuna pretesa di essere una storia o un
riassunto di storia e neppure una sintesi cronologica e 
ordinata di avvenimenti. Vogliono essere soltanto una
rievocazione, necessariamente incompleta e sommaria, di situazioni,
eventi ed uomini che hanno agitato per alcuni lustri la vita
italiana; situazioni ed eventi legati da una sottile trama forse
invisibile in passato, ma nettamente decifrabile nella successiva
prospettiva degli avvenimenti. Campeggia nello sfondo di questo
cinquantennio un grande e caratteristico movimento ricco di
sincerità, di impulsi, di carattere, anche se non esente da
incertezze e da errori spiegabili: il movimento dei contadini. Esso
fu tipica espressione dell'ambiente italiano, e tanto tipicamente
agì su la vita d'Italia che merita bene di essere ricordato e
rievocato. Ricordato e rievocato sia pure nei suoi particolari
frammentari e personali, quasi nei brandelli di ricordi che sono
sfuggiti agli incendi, alle devastazioni, all'oblio.
  
Questa frammentarietà disordinata, legata e sorretta più che
dallo svolgimento cronologico, da espressioni di colore, non è
forse inutile per la rievocazione di un passato che è ancora di
dominio della cronaca, e che può mostrarci il suo volto semplice e
schietto prima di entrare nell'augusto panorama della storia ove
tanti piccoli e caratteristici rilievi sono assorbiti e
sommersi.
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Il socialismo e la Vandea - I
fasci Siciliani - Il fermento del Mantovano: «la boi»
  

Quando l'Italia non si era ancora calcata sul capo l'elmo di Scipio
e nella sua laboriosa parsimonia e nella sua romantica turbolenza
s'agitavano gli ultimi fermenti del Risorgimento cui era mancato un
gran personaggio, la folla, e si delineavano le prime
incomprensioni di una borghesia impari al suo destino, da tutte le
parti d'Europa venivano uomini di studio a visitare la bizzarra e
dolce terra che esprimeva tutto il calore del suo sole e disegnava
‒ in abbozzi pieni di contrasti e di colori ‒ le nascenti lotte del
lavoro.
  
Queste traevano contagio e
ispirazioni da paesi più ricchi e di più antica esperienza
sindacale, ma avevano, fin da principio, nelle nostre contrade,
impulsi, aspetti e forme profondamente originali.
  
Le condizioni d'ambiente, e
particolarmente la terra ‒ questa grande modellatrice dei destini
umani ‒ proponevano temi e soluzioni cui gli uomini davano la
impronta del loro inconfondibile carattere.
  
I grandi problemi del lavoro che in
altri paesi erano già nettamente delineati; i partiti politici
altrove raccolti su precise piattaforme, in Italia si confondevano
e si agitavano in un pittoresco miscuglio di pensieri, di
programmi, di aspirazioni.
  
In Germania già si affermavano i
potenti sindacati di mestieri che negli anni di pace daranno
impulso ad una mirabile legislazione sociale e diventeranno
giganteschi di quadri e di burocrazia, ma che poi al primo urto
della grande guerra si sfascieranno: mentre le povere leghe
italiane ‒ bandiera al vento ed un cuore pieno di fede! ‒
resisteranno fino all'ultimo, depositarie di una utopia umana che
sovrasta la feroce logica della violenza.
  
Il nascente Partito Socialista
arricchito di tutte le reclute della intelligenza, della cultura,
del sentimento, per le quali era gesto d'amore e di orgoglio
abbandonare la propria classe e passare nella trincea della povera
gente, si collocava in testa al grande fermento che veniva su dalle
plebi sofferenti.
  
Epoca di appassionate battaglie, di
tumulti provinciali, di lotte che conoscevano gli ardimenti, le
impulsività; talvolta le violenze ma non la viltà.
  
La turpitudine dell'«olio di
ricino» ‒ codarda degradazione della violenza ‒ non sarebbe stata
possibile a quel tempo!
  
Il socialismo, brancicante
anch'esso tra l'ultimo romanticismo estremista
dell'«Internazionale» teneva confusamente a battesimo le prime
organizzazioni operaie.
  
Il vagito delle prime leghe si
confuse nel conflitto tra il socialismo e il clericalismo.
  
Un conflitto nel quale la Chiesa
(irrigidita su resistenze clerico-conservatrici che man mano si
attenueranno fino a dare via libera alle audacie dei sindacati
Cristiani e del Partito Popolare) rappresentava lo spirito di
immobilità; la difesa contro le pericolose nuove dottrine!
  
E proprio a quel tempo la
predicazione socialista risponde con la sua propaganda tutta
pervasa di motivi biblici e cristiani.
  
È la prima propaganda di Camillo
Prampolini nella quale il luminoso Comunismo dei grandi Padri della
Chiesa, arriva alle masse come un incendio... «
Chi non lavora non ha diritto di mangiare!».
  
L'incendio divampa; serpeggia nei
centri urbani più facili ad accogliere la nuova parola: poi ‒ giù
giù ‒ tra i contadini diffidenti ed analfabeti. Prima nel
settentrione, poi nel mezzogiorno d'Italia.
  
Talune plaghe ‒ come la bassa
Brianzola ‒ resistono, Vandee intoccabili... poi, lentamente,
l'eresia filtra ed arriva ovunque.
  
La sassaiola delle donne contro i
primi propagandisti delle leghe e del socialismo si arresta e si
placa... Le leghe cattoliche sorgeranno di poi, animate da uno
spiritò di concorrenza e da impulsi sinceri, che abbozzeranno
sviluppi allora imprevedibili e costituiranno la più eloquente
rivendicazione della santa battaglia iniziata dai pionieri
socialisti.
  
La naturale evoluzione degli
avvenimenti, considerata oggi, consente analisi e giudizi che a
quel tempo erano deformati dallo scorcio degli episodi.
  
A Milano, su imitazione di quanto
avveniva in Francia, Osvaldo Gnocchi Viani fonda la prima Camera
del Lavoro. La seconda sorge a Piacenza ad opera di Angelo Cabrini,
giovane ardente, battagliero, giornalista, organizzatore, che avrà
poi una parte di primo ordine nel movimento sindacale e politico. I
nuclei operai delle città, ove l'artigianato dominava nel suo
placido clima ignorando ancora la febbre della grande industria,
vivevano in una confusa demarcazione fra l'idealità socialista e la
organizzazione sindacale. Il fermento si diffonde invece e
giganteggia nelle campagne. Dai campi dove la vita dei contadini è
grama e i salari sono di fame; ove Lombroso raccoglie le cifre per
i suoi terribili grafici su la pellagra, viene un sordo brontolio
di tempesta. Il grido di tutti i tempi si ripete e corre per
l'Italia: «sobillatori»! Si impreca contro i propagandisti che
corrono le campagne. Ma ‒ come sempre ‒ la sobillazione è nelle
cose. È una verità che si vedrà dopo; ma in quel momento le
passioni e gli interessi vogliono un bersaglio immediato e diretto.
I primi lampi della reazione solcano il cielo dove più nera è la
miseria, dove più caldo è il sangue degli uomini: la Sicilia. I
simboli levati in alto alle braccia scheletrite della miseria sono
i 
fasci; gli stessi che mezzo secolo dopo saranno impugnati
dalle mani corrotte del fascismo. I «fasci siciliani» sorgono in
rivolta; carusi e contadini chiedono un po' di pane, un briciolo di
giustizia (1894)... È l'ora della reazione; De Felice, Bosco,
Barbato e gli altri capi siciliani sono tradotti al tribunale
militare. Si aprono le galere e sono distribuite centinaia d'anni
di reclusione. Il dottor Nicola Barbato dal suo banco d'imputato,
che la fede illumina, consegna alla folla, prima di entrare al
reclusorio, le parole che passeranno in tutti i cuori come una
vampata: 
«...E noi diremo agli amici che sono fuori: non domandate
grazia, non domandate amnistia: la civiltà socialista non deve
incominciare con un atto di viltà».
  
Alla appassionata fierezza di
Barbato risponde dalla 
Critica Sociale Filippo Turati scrivendo: «la cospirazione
dei Bosco, dei Barbato, dei Verro, dei Montalto,... è la nostra. A
che cercate, o affannose polizie, tanto stuolo di correi! Eccoci
spontaneamente convinti e confessi, complici volontari e necessari.
Quella galera che allestite per loro spetta a noi in eguale
misura».
  
Il banco delle Assisi giganteggia
come una tribuna. Nelle contrade di tutta Italia, in tutte le più
umili case, penetrano i ritratti dei condannati di Sicilia.
L'incendio divora, e alimenta, sotto le ceneri, le scintille che
crepiteranno poi.
  
Nel mantovano era corso il primo
motto incendiario; era corso durante il lavoro, nelle osterie, nei
campi, nei sagrati: «La boi». Da quel grido, e proprio nel
mantovano, fermenterà il germe del primo organico movimento di
resistenza dei contadini italiani.
  

«La bolle». Il partito socialista mantovano raccoglie tra
le sue file e intorno alle plebi che si agitano, uomini usciti dai
ranghi della borghesia. Sono tra questi Ivanoe Bonomi, Giovanni
Zibordi, Carlo Vezzani, Enrico Ferri, i fratelli Zanardi, Dugoni,
Bernaroli, il dott. Gatti, il dott. Romei, cento e cento altri:
tutto il fiore della passione, della intelligenza, del
disinteresse. I medici delle campagne sono all'avanguardia del
grande movimento di redenzione che avrà il suo caratteristico
teatro nelle terre agitate e sconvolte dalla bonifica. Presto
sorgeranno dal fervore del movimento tipi stupendi di autodidatti,
campioni mirabili e interessanti di un entusiasmo temperato dal
pacato equilibrio di quella terra.
  
Nel vicino Polesine, Nicola
Badaloni con il fascino della sua umanità di medico e della sua
bontà di uomo è alla testa dei lavoratori che sono in lotta contro
la malaria e la rapacità dei signorotti. Camillo Prampolini nel
reggiano, Morgari in Piemonte, Agnini nel modenese, in ogni parte
d'Italia insomma, apostoli della rivendicazione gettano il seme tra
i poveri. Si delineano le grandi agitazioni: tipico lo sciopero del
secondo mandamento di Mantova. Le leghe mantovane sono a capo del
grande fermento che ormai si diffonde in tutto il paese: creano le
prime maglie della rete di leghe agricole che costituiranno poi la
Federazione Nazionale dei lavoratori della terra. Egidio Bernaroli,
salda e quadrata figura d'organizzatore, è segretario della
Federazione mantovana che fonda un suo giornale la 
Nuova 
terra diretto da Giovanni Zibordi scrittore semplice e
schietto, allievo di Carducci, che per i contadini abbandona la
cattedra. L'aristocrazia della cultura e l'altezza del pensiero non
gli vietano di mettersi al servizio della povera gente, di cercare
nei suoi bisogni, nelle sue sofferenze, la ispirazione per una
vigorosa battaglia della penna che egli continuerà per tutta la
vita con rettitudine di educatore e con una mirabile nobiltà di
stile. A quei tempi nessuna aristocrazia pareva più ambita che
piegare il pensiero alle forme più semplici e più accessibili alla
mente degli umili.
  

  

L'irrompere delle leghe, delle agitazioni, dei primi infiammati
giornali proletari crea uno stato di allarme fra la pigra
borghesia.
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Giolitti e le organizzazioni dei
lavoratori - Il diritto di sciopero - I pionieri della lotta contro
la malaria: Nullo Baldini e ì romagnoli - Una grande rivoluzione:
la bonifica - Il nazionalismo italiano schiavista e arretrato - La
politica del lavoro
  
 
 



Un
diritto nuovo sta sorgendo fra lo sgomento di una classe immatura e
impreparata a comprenderlo e fronteggiarlo. Dalle campagne
mantovane il vecchio e aristocratico Conte Arrivabene sceso nei
suoi campi e collocatosi alla guida dell'aratro con gesto di
Papiriana protesta, invia a Giolitti un telegramma sdegnato per la
umiliazione cui è sottoposto dalla violenza delle leghe e dalla
debolezza del Governo.
  
Giolitti gli risponde con quella
sua tipica flemma che sente i tempi e consiglia al blasone di
capirli. Siamo alle grandi battaglie che segnano una svolta
decisiva nella storia d'Italia. Sono solennemente riconosciuti la
libertà d'organizzazione e di sciopero.
  
È la prima grande vittoria della
plebe dei campi: un'Era nuova si apre. E si apre ‒ naturalmente ‒
tra l'imperversare di violente polemiche. La stampa conservatrice
attacca la politica giolittiana.
  
La schematica misura di queste note
limitate all'azione dei lavoratori della terra, non ci consente di
uscire dal campo che ci siamo segnato anche se l'uscirne offrirebbe
rievocazioni di grande interesse. Infatti la concatenazione delle
vicende economiche e politiche è così strettamente saldata che non
è facile il decifrarne separatamente il significato.
  
A proposito di questo singolare
periodo della vita italiana nel quale si determina una svolta che
avrà profondi effetti, ci piace rilevare una osservazione sintetica
e precisa del Conte Carlo Sforza che riassume la significazione
della politica giolittiana di quel tempo e le sue conseguenze.
Scrive lo Sforza

  
[1]
 «a leggere i giornali dell'epoca si crederebbe che gli
scioperi si seguivano agli scioperi e che tutto minacciava di
andare in rovina. Come sempre la politica di Giolitti fu assai
semplice: convinto che bisognava elevare le condizioni economiche
degli operai e dei contadini lasciò libero corso agli scioperi. Gli
scioperi, per tutti gli imbarazzi momentanei che causavano,
costrinsero i proprietari a migliorare i loro sistemi di
produzione; ciò che condusse ad un generale arricchimento
d'Italia.
  
Come Giolitti dichiarò al
Parlamento nel 1911: i risultati hanno dimostrato che la mia
politica semi rivoluzionaria in apparenza, era la sola realmente
conservatrice».
  
Esattissimo; eterno bisticcio tra
le parole 
conservatore e rivoluzionario, che nella realtà pratica si
presuppongono e si integrano.
  
I conservatori senza orizzonti ‒
disse Filippo Turati ‒ non sono che conservatori... delle ipoteche;
conservatori di miseria. Lo stimolo rivoluzionario opera a dispetto
della loro cecità; creando condizioni generali di benessere utili a
tutti, tappe di progressivi miglioramenti.
  
Questo processo di pressione così
controllabile nei suoi chiari effetti ebbe appunto nel periodo su
indicato una riprova quanto mai significativa.
  
Giolitti capì i tempi. Non è
certamente con una frase di inciso che si può dare un giudizio su
la politica giolittiana, che è quanto dire su uno dei periodi più
dibattuti ed interessanti della vita italiana.
  
Limitandoci alla posizione che
Giolitti prese apertamente in confronto alla questione operaia, in
una svolta decisiva della politica italiana ed in mezzo a
difficoltà e opposizioni fortissime, non esitiamo a considerare
Giolitti l'ultimo Ministro veramente chiaroveggente della borghesia
italiana. È un giudizio che non vuole essere una apologia e negare
le ragioni della opposizione a Giolitti.
  
La precisa definizione che questi
diede del proprio atteggiamento riguardo alle rivendicazioni
sindacali chiarisce e precisa i termini della nostra
asserzione.
  
Sarebbe stato molto ingenuo
pretendere che il socialismo discendesse dall'alto (soltanto con il
regime fascista, che verrà molti anni dopo, sarà diffusa e data a
bere alle masse questa puerile illusione); e sarebbe del pari
sciocco e troppo umiliante l'accreditare la leggenda che il
proletariato sia sempre mal destro e incapace di utilizzare la
libertà che è frutto della sua pressione, senza cadere in un giuoco
di corruzione.
  
Fu questa l'accusa che l'estremismo
fece alla politica di Giolitti; accusa che colpirebbe anzi tutto la
dignità dei lavoratori, se non fosse la ripetizione di un motivo
demagogico che ricompare periodicamente e si concreta nella fossile
concezione di un proletariato che attende la sua ora rivoluzionaria
digrignando i denti e lontano da ogni «impuro contatto».
  
Quello che nel campo politico ci ha
regalato un tale figurino di ieratica castità pur malgrado strappi
e correttivi, lo si è visto nei successivi avvenimenti d'Italia.
Nel campo sindacale, dove la realtà sospinge e travolge le formule
e vieta la egizia immobilità, quel figurino non poteva avere
successo: o lo ebbe soltanto minuscolo e rovinoso attraverso la
deviazione di talune piccole correnti del sindacalismo di azione
diretta, delle quali discorriamo altrove, e che si sa come sono
brillantemente finite.
  
Ma la grande massa dei lavoratori
avendo già acquistata coscienza della propria forza, ravvisando
nella politica giolittiana non il socialismo ‒ naturalmente! ‒ ma
ciò che essa effettivamente rappresentava e cioè un calcolo di
conservatorismo intelligente nel giuoco complesso di opposizioni
reazionarie, doveva necessariamente trarne profitto come di un
risultato dovuto anche alla propria forza, senza con ciò temere di
essere travolta nella... corruzione giolittiana. E così fece. Che
essa non abbia sbagliato lo confermò la magnifica ascensione delle
classi operaie che, da quel tempo assunse uno sviluppo ed una
funzione di primo ordine nella storia d'Italia.
  
Sotto la spinta delle masse
contadine si delineano i grandi lavori di bonifica nel mantovano,
nel polesine, nel bolognese, in provincia di Roma, in quelle plaghe
sulle quali si stenderà poi eccessivamente orgoglioso il vanto
della «redenzione fascista» dimentico che ivi erano da tempo caduti
a centinaia, uccisi dalla malaria, i pionieri Romagnoli che Nullo
Baldini aveva condotto con cuore di apostolo e polso di timoniere
nella lotta per la redenzione delle terre. Nullo Baldini che dalle
prime cooperative di braccianti romagnoli lottanti contro la palude
romana faceva poi germinare il grande movimento della cooperazione
ravennate che scrisse pagine superbe, che bonificò la Romagna e
portò la sua mirabile organizzazione e la sua spirituale
solidarietà alla ricostruzione di Reggio e Messina dopo il
terremoto.
  
Il sorgere rapido e quasi
contagioso delle leghe in ogni parte d'Italia sotto la spinta della
miseria dei contadini, riceveva diretto impulso dalle particolari
condizioni d'ambiente che hanno per sfondo la bonifica. La
bonifica: il grande fatto sociale; la complessa rivoluzione
igienica, tecnica, economica, fermento di bisogni e di diritti
nuovi, promessa di un avvenire più degno, è veramente lo scenario
delle lotte agrarie.
  
Intorno agli interessi di bonifica,
alle terre che emergono, ai rumorosi cantieri, ai grandi canali
simili a trincee che rigano le immense pianure, si svolgerà la
lotta degli uomini: la lotta per domare la natura; la cupida lotta
per tenere in soggezione i poveri. Intorno alla bonifica si
raccoglierà quel coro di filistei che in ogni regime ‒ e non solo
nelle dittature ‒ si mette al codazzo dei privilegiati.
  
Persino il problema dei lavori
pubblici che in un paese largamente incolto e dannato alla malaria
si appellava ai più sacri diritti della umanità, della salute, del
lavoro; questo problema che quarant'anni dopo troverà il coro
ammaestrato di giornalisti, professori, scienziati, inneggiante
alle grandi soluzioni scenografiche del fascismo, avrà fin da quei
giorni la accanita ostilità dei ceti reazionari che diventeranno
poi araldi e spalleggiatori del fascismo.
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